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Da tutta la Sardegna a Cagliari i lavoratori per chiedere la rinascita 

Governo regionale 
e lavoro, una sola vertenza 

Gli ultimi sei anni sono stati negativamente segnati dalla crisi economica e dalla mancata at
tuazione delle leggi di riforma e di programmazione - Le giunte regionali che si sono succedute 
si sono rivelate incapaci anche di effettuare le spese per l'ordinaria amministrazione 

LÀ GRANDIOSA in.inifcM.monc ilei 60 mi
la lavoratori, con Luri.ino Lama, «lei gen

naio 1971. rimane ancora indimenticabile nel
la storia recente delle lotte operaie e popo
lari I/obiettivo centi ale era ili ottenere dal
lo Malo una politica radicalmente dhci>a 
da ({nella del p.i--ato, coerente con il risul
tato della commi"ioi ie d*incliic»tu «ni feno
meni di banditismo, e clic do \c \ . i essere fi
nalmente elficuee nel rinnioxeie gli anliclii e 
nuovi equilibri. Da quella lotta di popolo >i 
ottenne la Icime 2(>8 »nl secondo piano di ri
nascita della SaidejuM. 

A »cì anni di diMaii7j, d i e co-a è acca
duto? K' noto a lutti: la Regione sarda non 
è neppure riuscita a spendere i soldi. Ben 
duemila miliardi -oiu» fermi in banca, col ri
sultato di fluitare .-oll.mto iutete->-i. Intanto 
la Sardegna lui conosciuto in qucMi ultimi 
eoi anni la sua più grave rri»i economica, 
sociale, culturale. 

11 quadro tracciato dalla Federazione sar
da CG1L-CISL-U1L, e presentato nelle due 
lettere al governo nazionale e alla giunta re
gionale è cMrcuiaiuciite drammatico: « la di
soccupazione diffusa, la condizione avvilente 
dei lavoratori in cassa integrazione, la vita 

di decine di migliaia di giovani piena di 
incertezze e di precarietà, il diffondersi di 
fatti di criminalità con sequestri di persone 
e atti di terrorismo politico, l'aumento spes
so immolivato dei generi di prima necessità e 
del costo dei servizi: questi ed altri sono ele
menti di allarme e caratterizzano una situa
zione di emergenza che richiede un governo 
che governi nell'interesse dei lavoratori e del 
Mezzogiorno, ed una giunta regionale the 
guidi e attui concretamente indirizzi e poli
tiche di rUanamento, di moralizzazione, di 
sviluppo e di avanzamento democratico». 

I.a nuova glande iiianifeM.izioiie di ieri con 
Lama ha voluto rimarcare proprio queMo: a è 
nece>saria una svolta politica, in Sardegna e 
in Italia, con un esecutivo rappresentativo e 
unitario che a.-sicuri una gestione seria e di
namica della cosa pubblica, metta in moto 
filialmente i meccanismi della programmazio
ne, attivi tutte le risorse finanziarie per rilan
ciare gli investimenti produttivi, e modifichi 
strutturalmente le zone assistite ». 

Gli imputati sono due: lo stato e la regio
ne. Sono imputali i governi nazionali che non 
hanno saputo impostare e attuare una politi
ca meridionalista. E sono imputate le giunte 

regionali d i e hanno insabbiato e bloccato le 
leggi positive di riforma e di programmazione, 
incapaci perfino di garantire la più elemen
tare efficienza nella spesa ordinaria. 

11 popolo sardo chiede uno sviluppo indu
striale basato sulla sfruttamento integrale del
le proprie risorse materiali, a partire in pri
mo luogo dalle miniere. Chiede la riforma 
dell'assetto agropastorale che apra alle cam
pagne pro-peltive di rinnov amento economico 
e sociale, chiede un sistema di trasporti effi
ciente che non penalizzi la sua insularità; 
chiede certezze di produttività e stabilità per 
il settore petrolchimico, chiede garanzie di svi
luppo per tante attività minori (pe*ca, arti
gianato, turismo eccetera) ina essenziali per 
liberare l'isola dai pesanti vincoli del sotto
sviluppo; chiede un futuro sereno, senza basi 
e senza servitù militari, senza centrali termo
nucleari, come stabilisce l'ordine del giorno 
del consiglio regionale votato all'unanimità. 

11 governo Cossiga e la giunta Ghinaiui 
hanno già ampiamente dimostrato di non 
essere all'altezza della situazione. Problemi 
di così vasta mole non possono essere affron
tali con la divisione delle forze democrati
che, attraverso la antica pratica dell'ammini
strazione clientelare. 

A Roma e a Cagliari occorrono governi di 
unità che applichino le leggi e almeno sap
piano spendere i soldi nell'interesse generale. 
l'er quello i lavoratori hanno fatto lo sciopero 
generale, e questo hanno detto lungo il gran
de, interminabile corteo di Cagliari. Basta con 
l'inettitudine, i raggiri e gli imbrogli: la 
giunta Chinami se ne deve andare. In Sar
degna è possibile un governò di unità autono
mistica, con i comunisti, ed è possibile af
frontare e risolvere i problemi, ( 

Si parla tanto ili autonomia. Le forze poli
tiche sarde, soprattutto la Democrazia Cristia
na, la dimostrino questa autonomia, contro 
tutti i veti romani, come hanno fallo tanti 
lavoratori, tanti giovani, tante donne. Le forze 
vive e sane, le componenti di cui si parla 
al vertice — i comunisti, i socialisti, i cat
tolici, i sardisti, — alia imponente manife
stazione di Cagliari erano tutte presenti, da 
protagoniste, e parlavano Io stesso linguag
gio di ricallo, di rinascita, di pace. Quale 
invalicabile veto deve ancora impedire che 
questa unità di intenti si realizzi nel governo 
della Regione? 

Giuseppe Podda 

L'unica fabbrica che va 
produce disoccupazione 

In pullman con i giovani di Orgo ,olo — « Niente rabbia ma 
neanche rassegnazione, crediamo nel lavoro e lo vogliamo » 

Dal nostro corrispondente 
NUORO — «Non somos 
drommioso,» non stiamo 
dormendo: io allo sciopero ci 
credo per questo sono qui 
insieme agli altri, anche se 
penso che non basta una lot
ta sola. Ce ne vogliono tante 
come questa. « A Cagliari ci 
andiamo proprio per dire in 
faccia a chi di dovere che i 
disoccupati sono stufi di es
sere disoccupati, che questa 
è una vita assurda, per forza 
poi si dice che i giovani 
."vanno in crisi", che c'è apa
tia, che non c'è più fiducia in 
niente. Noi invece ci andiamo 
per gridare quanta rabbia 
abbiamo in corpo»: due voci 
a caso, due ragazze disoccu
pate nel pullman che da Or-
gosolo, dal cuore della Sar
degna, va a Cagliari, alla 
manifestazione regionale. 

Una, Pasqualina, 25 anni. 
un paradossale diploma di 
e assistente all'infanzia », 
conquistato quattro anni fa, 
frequentando un istituto pro
fessionale a Oristano, che 
non le serve a nulla, che non 
vale più nemmeno come tito
lo per partecipare ai concorsi 
per la scuola materna e l'al
tra. Carola, 22 anni, maturità 
artistica e nemmeno una 
supplenza « per sbaglio », 
« mi sono iscritta alle liste 
speciali, ma neanche quello è 
servito a qualcosa ». E alle 
spalle che cosa hanno, come 
fanno a vivere? Due famiglie 
numerosissime che si sosten
gono non si sa bene come. 
Una di undici persone, una 
pensione di fame e soltanto 
due che 'lavorano. L'altra, di 
nove, una pensione e un fra
tello ragioniere che però per 
campare va a zappare la ter
ra perché altro non c'è. 

Due casi limite? Purtroppo 
no. altrimenti non si spieghe
rebbe il pullman zeppo di 
giovani come loro, quello di 
Orgosolo e le altre decine di 
pullman scesi. « anche dai 
punti isolati delle tre Barba-

gie. Nell'immenso corteo a 
Cagliari a migliaia si sono 
confusi con i loro striscioni a 
tutti gli altri, le decine di 
migliaia venuti da tutta l'iso
la con la loro rabbia e la 
loro "voglia di lavorare", di 
avere un lavoro sicuro, di 
uscire da una forma di assi
stenza che in provincia di 
Nuoro ha più di una fascia », 
come dice Vincenzo Floris, 
uno di quelli che l'assistenza 
la sconta giorno per giorno 
sulla propria pelle: è uno 
delle migliaia di « cassinte
grati ». La « sua » fabbrica, la 
Metallurgica del Tirso, è il 
fiore all'occhiello della politi
ca turistica e folle giocata 
dalla classe dirigente sarda 
nelle zone interne della Sar
degna. I soldi pubblici, i sol
di della rinascita, regalati a 
personaggi senza scrupoli 

La fabbrica è chiusa da 
anni e gli operai, tutti in 
cassa integrazione, sono gli 
unici rimasti a difendere una 
risorsa che comunque c'è e 
« che se ne sono fatti beffa ». 
zata », rimessa in produzione. 

Quanti ce n'erano di operai 
in cassa integrazione del 
Nuorese ieri a Cagliari, a 
gridare « che è ora di finirla 
con la condizione di abban
dono e di sperperi assurdi 
che ha prodotto un disastro 
cosi intollerabile »? C'erano 
le lavoratrici delle aziende 
tessili di Bitti, in cassa in
tegrazione da due anni, i 
cassintegrati della Solis di 
Siniscola. un'azienda per la 
liofilizzazione del caffè e che 
il caffè non l'ha mai liofiliz
zato perché è entrata in crisi 
da subito: i minatori della 
Soim di Orani, le miniere di 
talco più importanti d'Italia 
chiuse da anni e che non si 
riesce ad aprire per cavilli 
burocratici. E poi i lavoratori 
dell'Ida di Pratobello. ri
schiano il licenziamento per
ché non si sa che fine abbia 
fatto il progetto per il se
condo lotto della strada a 
scorrimento veloce che da [ 

anni la gente dell'Ogliastra 
aspetta, « per non essere più 
un'isola nell'isola ». 

« Ecco, se nel '74 venimmo. 
tanti come adesso, a Cagliari 
a chiedere un diverso modo 
di investire, per programma
re lo sviluppo, adesso venia
mo per rivendicare l'attua
zione di quegli investimenti; 
vogliamo che i soldi siano 
spesi e siano spesi finalmente 
bene, per risanare l'industria 
in crisi ma anche per avviare 
le riforme profonde, quelle 
che servono a trasformare le 
strutture dell'economia, co
minciando dall'agro-pastori-
zia »: Peppino Marotto, che 
di lotte per la rinascita ne 
ha viste tante, fa larghi gesti 
con la mano: dietro di lui ci 
sono i giovani della coopera
tiva agro-pastorale Rinascita 
di Orgosolo, e poi quelli di 
« Su cuccimi de su pirastru ». 
il cocuzzolo del pero selvati
co, di Crune e «la Barbagia 
di Seuloo » e poi ancora la 
cooperativa « Montelongu di 
Posada », quasi tutte costitui
te da pastori, braccianti e 
giovani disoccupati. 

Quasi tutte la stessa storia, 
anni ripetuti di battaglie a 
colpi di carta bollata contro 
l'insensibilità della Regione e 
la sua burocrazia, contro i 
boicottaggi veri e propri del
le varie giunte regionali, a 
chiedere terra e finanziamen
ti. per trasformare. « per 
cambiare la vita ». Solo che 
anche qui c'è bisogno di una 
svolta decisiva: a furia di 
sacrifici qualche lavoro rie
scono a farlo, il legnatico a 
Orgosolo o la semina di er
bai a Dorgali. Ma non basta. 
« ci vuole che comincino a 
marciare i progetti di svilup
po. per avere lavoro sicuro 
per tutto l'anno ». come dice 
Graziano Moro, ex-meccanico 
e adesso pastore coop. quei 
progetti che la Regione si o-
stina a voler tenere chiusi 
nel cassetto. 

Carmina Conte 

Nelle assemblee il punto 
sulle aziende sassaresi 

Nella zona industriale si allunga l'elenco dei lavoratori in 
cassa integrazione — L'insufficienza della soluzione Gepi 

Nostro servizio 
SASSARI — Lo sciopero di 
ieri rappresenta certamente 
uno dei momenti più signifi
cativi della storia sindacale 
sarda. La manifestazione, per 
la sua importanza e per l'al
to numero delle adesioni ri
corda quella del 1974 a cui 
partecipò come a questa il 
compagno Lama. 

Lo sciopero è stato prepa
rato nel Sassarese da un gran
de numero di iniziative. A 
Ozieri si è tenuto l'attivo pro
vinciale unitario dei delegati 
di fabbrica. Successivamente 
i delegati hanno svolto nume
rose assemblee nei luoghi di 
lavoro della zona. Così è av
venuto ad Olbia, mentre a 
Tempio si è svolta un'assem
blea di tutti i lavoratori del
la zona industriale. 

A Sassari si è svolta l'as
semblea dei lavoratori della 
zona industriale e una riunio
ne dei lavoratori in cassa in
tegrazione. che superano il nu
mero di 500. Sempre a Sas
sari si sono tenute assemblee 
degli enti (ospedali, comuni, 
provincia), per discutere le 
proposte del sindacato, della 
Regione e del governo cen
trale. 

Nella zona di Sassari la ten
sione è particolarmente acu
ta. La manifestazione coinci
de infatti con un momento 
drammatico. La OCIS di Por
to Torres ha chiuso i batten
ti, così come a Sassari nei 
mesi scorsi, il pastificio Pe
sce e i- mOlini Azzena. 

Queste ultime due aziende 
rappresentavano per la cit
tà le uniche possibilità di oc
cupazione a carattere indu
striale e la loro chiusura ha 
suscitato viva e profonda 
preoccupazione. 

Nella zona industriale di 
Porto Torres la tensione non 
è minore. « I lavoratori han
no avvertito — ci riferisce il 
compagno Persighe. segreta
ria della sezione operaia — 
l'insufficienza della soluzione 

GEPI in merito al problema 
della SIR ». Il clima per le 
sorti dell'azienda è insieme 
di preoccupazione ed attesa. 
I lavoratori di Porto Torres 
hanno accettato questa solu
zione • come provvedimento-
tampone e hanno manifesta
to una grandissima volontà 
di lotta. ( . 

Alla SIR infatti la parteci
pazione è stata compatta, 
hanno funzionato soltanto gli 
impianti a ciclo continuo per 
i quali i lavoratori hanno as
sicurato le squadre di emer
genza. Dallo stesso centro tur-
ritano sono pervenute le ade
sioni per la prima volta di 
decine di pescatori. La loro 
adesione nasce dalla consape
volezza di questi lavoratori 
del mare di dover inserire in 
un discorso più ampio la bat
taglia che essi stanno condu
cendo perché la Regione ga
rantisca un intervento pro
grammatico nel settore della 
pesca. • • 

I pescatori chiedono infat
ti la costruzione di impianti di 
surgelamento e trasformazio
ne del prodotto ittico perché 
lo si valorizzi e si colpisca il 
monopolio di pochi grossisti 
che detengono tutto il merca
to del pesce. 

Sempre da Porto Torres 
hanno partecipato alla- mani
festazione gli operai che han
no aperto in questi giorni una 
vertenza col gruppo Stefanelli 
(costruisce tondini di ferro) 
perché raddoppi gli impianti 

Da Sassari e provincia so
no partiti alla volta di Ca
gliari 30 pullman carichi di 
lavoratori. L'impressione è 
che fra i lavoratori e i cit
tadini si discuta molto e non 
mancano critiche al sindaca
to, considerato, in alcuni ca
si. in ritardo. 

«Dobbiamo fare un'autocri
tica, ci dice il compagno Bi-
chiri. responsabile del lavoro 
di massa del PCI di Sassari, 
per il fatto che noi abbiamo 

I lottato per il mantenimento 

dei posti di lavoro in fabbri
ca perdendo un po' di vista 
l'agricoltura. 

«Molti lavoratori licenziati 
o in cassa integrazione pote
vano costituire un potenziale 
di lotta per la attuazione del
la riforma agro-pastorale. L' 
interesse dei lavoratori nei > 
confronti dell'agricoltura è de
terminato dal fatto che molti 
di essi provengono da questo 
settore e la conferma viene 
dal fatto che parecchi, spon
taneamente, hanno costituito 
cooperative agricole ». 

«I lavoratori chiedono al 
sindacato, afferma il compa
gno Cugini "della CGIL, l'im
pegno di portare a livello zo
nale le iniziative prese a ca
rattere regionale. Si nota una 
grande -volontà di lotta e 
di^cambiamento. L'esperienza 
dell'attuale giunta viene con
siderata dai lavoratori ormai 
finita ». 

Si chiede infatti che tutte 
le forze democratiche, siano 
chiamate a formare una giun
ta finalmente capace di con
cretizzare i progetti program
mati e mai realizzati. Alta è 
stata la percentuale dello 
sciopero nelle scuole da par
te degli studenti. «L'impor
tanza di questa manifestazio
ne, dice il compagno Antonel
lo Fadda. segretario della 
FGCI di Sassari, sta nel fat
to che rilancia la vertenza 
Sardegna. Gli studenti e i 
giovani però tengono conto 
della fallimentare esperienza 
della passata giunta regiona
le e del fallimento del primo 
e secondo piano di rinascita. 

« I giovani sono impegnati 
in una battaglia per il cam
biamento della direzione po
litica della regione e chiedo
no che venga ripreso su basi 
diverse il discorso sulla 285 
e che si vari senza più al
cun tentennamento un vero e 
proprio piano di intervento per 
l'occupazione dei giovani ». 

Ivan Paone 

Stagione lirica^ un fuori programma dei pescatori 
I lavoratori di S. Elia, S. Avendrace, S. Gilla, hanno occupato con le loro famiglie il Comune di Cagliari proprio durante il ricevi
mento per l'inaugurazione della stagione - La solidarietà della ballerina Carla Fracci - Al primo posto la richiesta del depuratore 

Dalla nostra r edaz ione 
CAGLIARI — « / pescatori 
contro l'inquinamento, per la
vorare e produrre, per salvare 
Cagliari dal colera »: questo 
grande striscione, assieme a 
tanti cartelli, apnv-a ti cor
teo della gente delle borgate 
e dei noni popolari, dei gio
vani e delle donne di S. Elia, 
S. Avendrace, S. Gtlla e Ma
rina, Sono venuti tn tanti al
la manifestazione con Lama, 
dopo la « prova generale >» di 
lunedi sera al municipio. 

C'era stato, infatti, uno 
m spettacolo » fuori program
ma nel bel mezzo del ricevi
mento che ha coronato la se
rata inaugurale della stagio
ne Urica. I pescatori di S. E-
ha, S. Avendrace e S. Gtlla — 
quelli che abitano net ghetti 
malsani della periferia e 
mancano ormai del lavoro 
per la proibizione della pc*ca 
tediata a causa del colera — 

insieme alle loro famiglie 
hanno occupato pacificamen
te il municipio, chiedendo 
sensibilità e impegno da par
te delle autorità comunali e 
regionali verso i loro gravis
simi problemi. 

« Spettacolo increscioso », 
secondo alcuni. E per questo 
sono sparite d'un tratto le te
levisioni private: la serata 
non poteva essere più ripresa, 
per l'intromissione dei « gua
sta feste ». « Potevano sceglie
re un momento più. adatto*: 
è stato il commento di alcu
ni intervenuti, degni rappre
sentati di una sub corte spa
gnolesca d'altri tempi. 

Al ricevimento c'era lo stes
so pubblico elegante e civet
tuolo che ha affollato le pri
me file e le poltrone dell'au
ditorium del conservatorio 
(opere e balletti si fanno qui, 
dal momento che Cagliari 
non ha visto ricostruiti l suoi 

teatri distrutti dalla guerra) 
allorché Carla Fracci e il suo 
corpo di ballo hanno presen
tato « Coppetta » di Dehbes. 

Pellicce a non finire, di tut
te le fogge e le fatture più 
strane, nonostante la tempe
ratura estiva cagliaritana. 
Cera poi il ministro D'Arez
zo controfigura di Fanfani. 
Cerano le autorità regionali 
e comunali, gli assessori con 
i loro portaborse. Tutti si 
esercitavano in una specie di 
gara discreta che aveva per 
tema la cortesia e la genti
lezza. Eh, si! Che seccatura 
interrompere una così dilette
vole esercitazione di buone 
maniere, degna continuazione 
del balletto di sabato scorso. 
per esporre i casi drammati
ci del lavoro e del disastro 
igien ico-sanitario. 

I pescatori si sono fatti 
spazio nella sala ed ti loro 
abbigliamento produceva un 

discreto contrasto con quello 
di dame e cavalieri U interve
nuti. I problemi sono subito 
piombati sul tappeto. Prima 
di tutto il depuratore fogna
no: c/ueiToggetto misterioso 
per cui lo stato ha stanziato 
parecchi miliardi sei anni fa, 
alla prima epidemia di cole
ra, e che, se realizzato, per
metterà di disinquinare gli 
stagni e di allontanare i vi
rus di tante malattie ende
miche di cui è ricca la città. 

*Non vogliamo elemosina. 
vogliamo disinquinare il ma
re e tornare alla pesca »; « ab
biamo diritto di vivere, date 
alla città il depuratore»: 
«coleus traballu» (vogliamo 
lavoro): erano i cartelli che 
più direttamente davano la 
sintesi visiva della condizione 
drammatica dei pescatori e 
della popolazione 

Dopo aver fatto irruzione 
nei saloni del ncevimento, i 

pescatori si sono rivolti a 
Carla Fracci, chiarendo che 
la manifestazione non era 
contro di lei, né contro la 
gente dello spettacolo che la
vora e fatica. « Noi ammiria
mo la sua arte — ha detto il 
loro portavoce —, ma purtrop
po possiamo vederla solo in 
televisione. Del resto, solo sei
mila sono t fortunati tra i 
ventimila che hanno chiesto 
di poter assistere al suo spet
tacolo. Questo fatto increscio
so ci serve poi a porre alTat-
tenzione delVopinione pubbli
ca la drammatica esistenza di 
tanta gente senza lavoro, di 
tante famiglie prive dei più 
elementan mezzi di sussi
stenza ». 

Carla Fracci ha risposto 
mostrandosi subito sensibilis
sima al problema. « Voi lotta
te per il lavoro, lo vi capi
sco — ha detto la ballerina — 
9 non posso che approvarvi. 

I problemi sono diversi, ma 
chi lavora e si saenfica come 
me. non può che essere soli
dale con le vostre lotte. Il 
lavoro è un diritto, ed è giu
sto battersi per ottenerlo*. 

In fondo, per Carla Fracci, 
quella di lunedì sera al mu
nicipio è stata « una lezione 
di vita ». La grande ballen-
na ha dimostrato grande stof
fa. non solo sulla scena. I pe
scatori presenti in gran nu
mero al corteo dei 40-50 mila 
di ieri, che sfilava per le 
strade di Cagliari, hanno avu
to modo di ricordarlo con sod
disfazione. Son a caso si 
sono affiancati i coristi e gli 
orchestrali dell'ente lirico che 
avevano rifiutato — votando 
un documento dei sindacati 
di categorìa — di prendere 
parte in municipio al raduno 
da basso impero. 

r* p-

Dalla redazione 
CAGLIARI — Vertenza 
SIR-Rumianca, salvatag
gio di Ottana e di Villa-
cidro. rilancio dei bacini 
minerari, riforma dell'as
setto agropastorale, av
vio della programmazione, 
nuovo ruolo della Regione 
nei rapporti con lo stato: 
ecco in sintesi i motivi 
principali della piattafor
ma di lotta lanciata dal
le organizzazioni sindacali 
sarde nella manifestazio
ne di Ieri a Cagliari con 
Luciano Lama. I motivi 
dello sciopero generale re
gionale sono stati chiari
ti al governo e alla giunta. 
prima con due lettere al 
presidente Cossiga e al 
presidente Ghlnaml, nel 
giorni scorsi durante gli 
Incontri con 1 rappresen
tanti del due esecutivi. Le 
lettere a Cossiga e Gra
nami, che non hanno rice
vuto risposte adeguate, 
contengono una vera e 
propria piattaforma di 
lotta dell'Intero movimen
to sindacale sardo. 

La situazione, sostengo
no 1 sindacati, è sempre 
più grave e Intollerabile. 

La piattaforma di lotta 
rimarca 11 carattere di 
«generalità» delle riven
dicazioni sindacali: torna 
Insomma la Vertenza Sar
degna: è la vertenza di 
tutto un popolo. 

Nella lettera a Cossiga 
si comincia col prendere 
atto delle ultime decisioni 
del governo nel settore 
dell'industria e delle par
tecipazioni statali. « Le vi
cende del recente passato 
nella chimica, nelle fibre. 
nelle miniere, non consen
tono un atteggiamento di 
fiduciosa attesa ». Occorre 
una svolta. Ciò significa 
a far dei passi più incisi
vi e definiti, capaci di ri
sanare e rilanciare le at
tività industriali, di con
sentire un riequllibrto ter
ritoriale verso le zone in
teme e marginalizzate ». 

Questa svolta può esse
re realizzata con iniziati
ve urgenti da parte del go
verno. Non c'è altro tempo 
da perdere. Nuovi ritardi 
potrebbero significare un 
tracollo per le attività in
dustriali. E' il caso del-

Lettere a Cossiga 
e Ghinami: 
ecco le proposte 
dei sindacati 
la SIR-Rumianca. Ancora 
non è chiara la prospetti
va delle industrie di Mac-
chiareddu e di Porto Tor
res. «Il governo — chie
dono i sindacati — deve 
assumere al più presto de
cisioni chiare per quanto 
riguarda il rilancio del 
gruppo produttivo. Ipotiz
zando anche le soluzioni 
del dopo-GEPI e deve di
re con chiarezza quale sa
rà il futuro assetto pro
prietario e quello della ge
stione ». Ma è anche il ca
so di Ottana. Da qualche 
tempo viene messa nuova
mente In discussione la 
centralità della Chimica e 
Fibra del Tirso nel piano 
nazionale. E' necessario 
che pure in questo caso il 
governo assuma provvedi
menti decisi e concreti. 

La lettera a Cossiga 
prosegue ricordando la 
legge mineraria in discus
sione al Parlamento. Se 
non si vuole che l'ipotesi 
di rilancio del settore fal
lisca, con ripercussioni 
gravi su tutta l'economia 
nazionale, deve essere 
adottato al più presto un 
piano di interventi per la 
ricerca sistematica, senza 
il quale il piano SAMIM 
per la Sardegna rischia di 
non • aver alcuno spazio 
di prospettiva. Sempre per 
quanto riguarda l'attività 
mineraria 1 sindacati chie
dono « un acceleramento 
della messa in produzione 
della Carbosulcis. 11 cui 
ritardo è privo ormai dì 
ogni giustificazione ». 

La lettera a Cossiga 
continua ponendo in ri
salto un grave problema 
che rispecchia l'estrema 
drammaticità della crisi 
sarda: quello dei 15 mila 
lavoratori in cassa inte
grazione. Per il nodo-tra
sporti. è indispensabile, a 
giudizio delle organizza
zioni sindacali, un prov
vedimento che parifichi i 
prezzi delle tariffe marit
time a quelle ferroviarie 

nei collegamenti da e per 
la Sardegna. 

Ultimo punto della piat
taforma: la richiesta sol
lecita di organizzare la 
conferenza regionale an
nuale delle PP.SS. previ
sta dall'art. 4 della leg
ge 268. A cinque anni di 
distanza dalla approvazio
ne della legge, ancora non 
si è provveduto in tal 
senso. 

Nella lettera Inviata al 
presidente della giunta 
sarda Ghinami la Federa
zione CGIL-CISL-UIL po
ne in particolare risalto 1 
tempi della programma
zione regionale e del ri
lancio dell'autonomia. Da 
più parti viene ribadita 
l'esigenza di aprire una 
nuova fase In Sardegna, 
per uscire dalla normale 
routine, dall'attendismo • 
dal burocratismo. 

La svolta alla Regione 
significa, dunque, una 
giunta forte, combattiva, 
autorevole, in grado di 
governare col concorso 
diretto di tutte le forze 
autonomistiche ed 11 so
stegno delle grandi masse 
popolari. 

In questo clima deve 
avvenire il rilancio della 
programmazione con l'av
vio del nuovo piano trien
nale. 

La lettera a Ghlnaml 
conclude assai significati
vamente con l'invitò alla 
definizione di un nuovo 
rapporto tra stato e re
gione. Un rapporto che 
superi il generico rivendi
cazionismo perché finora 
così si è caratterizzata 
l'azione e l'immagine del
l'istituto autonomo. Ecco 
una convinzione sempr» 
più diffusa tra l lavora
tori sardi: solo riforman
do la Regione e rilancian
do l'autentico valore del
l'autonomia è possibile far 
progredire la Sardegna. 
imboccare una nuova stra
da di rinascita e di svi
luppo. 
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